
Il Cavallo di Troia

Il Cavallo di Troia è una macchina da guerra
che, secondo la leggenda, fu usata dai greci per
espugnare, con uno stratagemma, la città di Troia.

Dopo dieci anni di inutile assedio, i greci finsero
di rinunciare alla conquista della città e di tornare alle
proprie sedi, lasciando sulla spiaggia un enorme
cavallo di legno. 

All’interno del cavallo erano però nascosti i più
valorosi guerrieri greci, guidati da Ulisse. I troiani,
felici per lo scampato pericolo, trascinarono il cavallo
all’interno delle mura.

Di notte, mentre i troiani dormivano, i greci
uscirono dal cavallo e aprirono le porte della città ai
propri compagni, che si erano nascosti con le loro
navi dietro un’isoletta vicina. Penetrati nella città, i
greci colsero di sorpresa i troiani, che furono facil-
mente sopraffatti. Troia fu data alle fiamme.

Il termine Cavallo di Troia è entrato nell’uso let-
terario, ma anche nel linguaggio comune, per indica-
re uno stratagemma ingannevole con cui penetrare
nelle file nemiche.

Parlando a religiosi teologi in un collegio inter-
nazionale, con un linguaggio severo che poi si rivelò
provvidenziale, li ammonii sul grave pericolo di
indossare la tonaca da frati senza la carità. E’ un
grave inganno per sé e uno scandalo per gli altri. 

La tonaca risulterebbe un “Cavallo di Troia”
che, a un nemico di Dio e degli uomini, permette di
entrare e nascondersi in un convento. “Lupi rapaci –
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direbbe Gesù – vestiti da agnelli”. Gente che sa tradi-
re con un “bacio”.

“Grazie – mi disse alla fine un teologo – Il para-
gone del Cavallo di Troia mi ha aperto gli occhi; per
me è un severo e chiaro ammonimento che mi ha
svelato l’inganno che vivo. Sono deciso a relativizza-
re la tonaca per assolutizzare il “distintivo” del cristia-
no: la Carità”.
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